IL DOVERE DI SEDERSI

Per preparare questa traccia al "dovere di sedersi" siamo stati in un certo senso "obbligati" a rivedere quanto, su tale impegno del metodo, è stato pensato e scritto nell'ambito del Movimento.

Abbiamo scoperto una grandissima ricchezza di riflessioni, di condivisione e di esperienze che vogliamo, molto brevemente, proporvi.

Per noi è stato un utile esercizio di revisione di un momento così fondamentale e spesso disatteso nella vita di coppia e che contraddistingue lo stile del nostro Movimento.

Iniziamo con alcune riflessioni di padre Henri Caffarel, fondatore delle Equipes Notre Dame, che non necessitano di spiegazioni o commenti, poiché esprimono in modo completo ciò che si intende per "dovere di sedersi".

 Il Cristo, nel cap. 14 di san Luca (vv.28 – 32), invita i suoi ascoltatori a praticare il "dovere di sedersi": Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima  a calcolarne la spesa; se ha i mezzi per portarla a compimento" per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: "costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro.

Prima di incominciare a costruire la vostra famiglia, avete confrontato i vostri punti di vista, ponderato le vostre risorse materiali e spirituali, elaborato un progetto. Ma da quando siete al lavoro, non trascurate forse di sedervi per esaminare insieme il lavoro compiuto, ritrovare l'ideale a suo tempo intravisto, consultare il Direttore dei lavori?

Nella coppia in cui non si trova il tempo di fermarsi per riflettere, molto spesso si introduce e s'instaura il "tran tran", si impossessa dei momenti comuni e di tutta la vita familiare…

Per evitare che la coppia cada nel "trantran" c'è un altro mezzo di cui voglio parlarvi un po' più a lungo. Prendete la vostra agenda e, come vi segnereste una riunione importante, notate un appuntamento con voi stessi: sia ben chiaro che quelle due o tre ore sono «tabù»…o meglio sacre, è più cristiano. Non permettete che una ragione che non vi farebbe rinunciare ad una serata fuori casa, o disdire un pranzo cui avevate invitato degli amici a casa vostra, vi faccia rinunciare ad un appuntamento con voi stessi.

Come utilizzare queste ore? Anzitutto, decidete che non avete fretta: non sono cose che si fanno tutti i giorni. Scostatevi dalla riva, andate in alto mare; bisogna a tutti i costi rompere con le abitudini e dimenticare le preoccupazioni.

Pregate per un tempo abbastanza lungo; se è possibile, ognuno faccia ad alta voce una preghiera personale e spontanea: questa forma di preghiera avvicina miracolosamente i cuori…

Ditevi l'un l'altro quei pensieri, quelle lagnanze, quelle confidenze che non è facile e spesso nemmeno desiderabile  scambiarsi durante le giornate attive e rumorose, e che tuttavia sarebbe pericoloso rinchiudere nel segreto del cuore, poiché, lo sapete bene, vi sono silenzi nemici dell'amore.

Fate un pellegrinaggio alle fonti del vostro amore, riesaminate l'ideale che avevate intravisto al momento in cui, insieme, vi eravate incamminati con passo baldanzoso.

Poi tornate al momento presente, confrontate ideale e realtà, fate l'esame di coscienza della coppia, prendete delle risoluzioni pratiche ed opportune per guarire, consolidare, ringiovanire, aprire la vostra coppia.

Il termine sedersi sovente assume un significato negativo: chi si siede si adagia, si impigrisce, manca di volontà.

Per noi il riferimento è un altro: Gesù era solito sedersi quando predicava, invitava le folle a sedersi. Sedersi è fermarsi, non avere fretta, riprendere le forze, confrontarsi, riflettere e ponderare le nostre decisioni, fare o rinnovare le nostre scelte.

Il dovere di sedersi è porsi in questa situazione: è una grazia per la coppia, non solo un impegno.

Nel dovere di sedersi è fondamentale recuperare il valore dell'ascolto, del lasciare spazio all'altro, di rendere il proprio animo accogliente.

Per vivere il momento di incontro con questo atteggiamento, è fondamentale ricordare che noi siamo accoglienti, disponibili, perché Dio è presente in noi; senza quest'animo non ci sarà arricchimento; il nostro incontro rischia di essere solo un chiacchierare, ma difficilmente ci aiuterà a crescere, a convertirci.

Il "dovere di sedersi" è un "dialogo a tre", sotto lo sguardo del Signore. Per questo è importante mettersi in sintonia con lui, iniziando con una preghiera: "Signore, metti il tuo occhio nel mio cuore", dice la Bibbia, "aiutami a vedere e ad amare il mio coniuge come lo ami tu".

Per avere questo atteggiamento cerchiamo di vedere nell'altro il positivo, di cercare le qualità; evitiamo di atteggiarci a giudici l'uno dell'altro, di dare giudizi negativi o di essere prevenuti su ciò che l'altro sta dicendo.

Quali argomenti affrontare? Quelli che più ci stanno a cuore, evitando di fermarci sempre sugli stessi: i figli, il lavoro, ecc.

Il "dovere di sedersi" non è solo trattare l'ordinaria amministrazione della coppia; si può andare molto oltre e condividere i problemi essenziali della nostra vita, le nostre convinzioni profonde.

Dovere è forse un termine riduttivo; alcuni propongono di cambiarlo con "felicità di sedersi", "piacere di sedersi".

Come ha detto padre Caffarel "Prendete la vostra agenda e notate un appuntamento con voi stessi…"

La regola di decidere, di "obbligarci" a sederci in un tempo stabilito, non  è più un dovere imposto dall'esterno, ma che noi stessi ci imponiamo liberamente.

Queste sono solamente alcune suggestioni che volgiamo lasciarvi; ce ne sarebbero ancora molte altre, perché su questo impegno del metodo, come dicevamo all'inizio, il Movimento ha riflettuto, approfondito e raccolto molte esperienze.

Veniamo ora alla traccia che vi proponiamo per il dovere di sedersi.

TRACCIA PER IL "DOVERE DI SEDERSI"

L'incontro a due è fondamentale per la spiritualità della coppia, è un momento sacramentale e per questo gli va riservata una grande attenzione.

· Prima dell'incontro di coppia  ricavarsi un quarto d'ora di preparazione individuale: ognuno dei due, individualmente, si prende il tempo per pensare e, possibilmente scrivere quello che vuol dire. Scrivere permette di essere brevi, efficaci e chiari e di dire tutto quello che si vuole dire.

· Interrogarsi a due, senza fretta, con pazienza, partendo da fatti ed esperienze vissute. Trovare il coraggio di  dirsi anche quello che ci costa di più.

· L'ascolto: l'altro ascolta senza interrompere mai, fino a quando chi parla non dice: ho finito. Poi parla l'altro con la stessa modalità.

Seguono alcune possibili tracce; si può scegliere quale, o quali , si intende seguire.

· Livello e qualità della nostra comunicazione.

· Parliamo del nostro rapporto? Ci ascoltiamo? Le nostre comunicazioni sono rivendicative o difensive? Abbiamo paura che l'altro esprima le sue sensazioni di disagio per i nostri comportamenti? Desideriamo che l'altro dica i suoi sentimenti e ci sentiamo di dire i nostri?

· Il valore dell'altro.

· Ci sentiamo di affidarci a lui o a lei? O abbiamo paura di svelare nostre realtà che vogliamo tenere nascoste? Cosa mi aspetto dalla mia vita con lui o con lei? Cosa rappresenta lui o lei per me? Mi sento sostenuto nei momenti di difficoltà?

· La sessualità

· Comunichiamo l'un l'altra le nostre sensazioni e i nostri sentimenti, le attese, le gioie o i problemi che abbiamo incontrato o incontriamo nell'intimità sessuale?

· Il perdono

· Ci siamo mai sentiti perdonati dall'altro riguardo a situazioni, errori, peccati di cui ci vergogniamo? Il perdono entra nel nostro quotidiano? Con lui o con lei ci sentiamo liberi o avvertiamo giudizi e pregiudizi? Accettiamo il perdono anche quando richiede un cambiamento da parte nostra?

· La fedeltà

· Cosa vuol dire per noi essere fedeli? Siamo fedeli ad un vincolo o a un progetto a due che va sempre rivisto e comunicato? In concreto le scelte di lavoro, di tempo libero, di realizzazione di sé, di spese, di consumo, sono concordemente decise? Come viviamo i nostri hobbys e le nostre passioni personali: in modo escludente per l'altro? Ci confrontiamo sulle persone che incontriamo e su quello che provocano in noi?

· I figli…..

· Il lavoro….

· Eventuali impegni di volontariato…

· Altra situazione o problema prioritario per noi in questo momento o condivisione di un momento felice: che cos'hai provato? Come l'hai vissuto?

Concludiamo con la lettura di un brano del Vangelo.

Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli: come il Padre ha amato me, anch'io ho amato voi: rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti el Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

                               Giovanni cap. 15, vv. 7 – 11

